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Il procedimento di bonifica può avviarsi: 

a) su notifica del responsabile dell’inquinamento (art. 242, commi 

1 e 2, e art. 304, comma 2, D.Lgs. 152/06); 

b) su iniziativa dell’interessato non responsabile (art. 245 D.Lgs. 

152/06); 

c) su comunicazione di una Pubblica Amministrazione (art. 244 

D.Lgs. 152/06) 

 

 

 

 



A) La notifica del responsabile dell’inquinamento 

 

Art. 242 

1.  Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di 

contaminare il sito, il responsabile dell'inquinamento mette in opera 

entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà 

immediata comunicazione ai sensi e con le modalità di cui 

all'articolo 304, comma 2. La medesima procedura si applica all'atto 

di individuazione di contaminazioni storiche che possano ancora 

comportare rischi di aggravamento della situazione di 

contaminazione. 

 

 

 



Art. 304 

1.  Quando un danno ambientale non si è ancora verificato, ma esiste una 

minaccia imminente che si verifichi, l'operatore interessato adotta, entro 

ventiquattro ore e a proprie spese, le necessarie misure di prevenzione e di messa 

in sicurezza. 

2.  L'operatore deve far precedere gli interventi di cui al comma 1 da apposita 

comunicazione al comune, alla provincia, alla regione, o alla provincia 

autonoma nel cui territorio si prospetta l'evento lesivo, nonché al Prefetto della 

provincia che nelle ventiquattro ore successive informa il Ministro dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare. Tale comunicazione deve avere ad oggetto 

tutti gli aspetti pertinenti della situazione, ed in particolare le generalità 

dell'operatore, le caratteristiche del sito interessato, le matrici ambientali 

presumibilmente coinvolte e la descrizione degli interventi da eseguire. La 

comunicazione, non appena pervenuta al comune, abilita immediatamente 

l'operatore alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1. […] 

 



Art. 240 
i)  misure di prevenzione: le iniziative per contrastare un evento, un atto o 

un'omissione che ha creato una minaccia imminente per la salute o per 

l'ambiente, intesa come rischio sufficientemente probabile che si verifichi 

un danno sotto il profilo sanitario o ambientale in un futuro prossimo, al 

fine di impedire o minimizzare il realizzarsi di tale minaccia; 

 

m)  messa in sicurezza d'emergenza: ogni intervento immediato o a breve 

termine, da mettere in opera nelle condizioni di emergenza di cui alla 

lettera t) in caso di eventi di contaminazione repentini di qualsiasi natura, 

atto a contenere la diffusione delle sorgenti primarie di contaminazione, 

impedirne il contatto con altre matrici presenti nel sito e a rimuoverle, in 

attesa di eventuali ulteriori interventi di bonifica o di messa in sicurezza 

operativa o permanente; 

 



t)  condizioni di emergenza: gli eventi al verificarsi dei quali è necessaria 

l'esecuzione di interventi di emergenza, quali ad esempio: 

1) concentrazioni attuali o potenziali dei vapori in spazi confinati prossime 

ai livelli di esplosività o idonee a causare effetti nocivi acuti alla salute; 

2) presenza di quantità significative di prodotto in fase separata sul suolo 

o in corsi di acqua superficiali o nella falda; 

3) contaminazione di pozzi ad utilizzo idropotabile o per scopi agricoli; 

4) pericolo di incendi ed esplosioni. 

 

 

 

 

 

 



Art. 242 

2.  Il responsabile dell'inquinamento, attuate le necessarie misure di 

prevenzione, svolge, nelle zone interessate dalla contaminazione, 

un'indagine preliminare sui parametri oggetto dell'inquinamento e, ove 

accerti che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) non 

sia stato superato, provvede al ripristino della zona contaminata, dandone 

notizia, con apposita autocertificazione, al comune ed alla provincia 

competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comunicazione. 

L'autocertificazione conclude il procedimento di notifica di cui al presente 

articolo, ferme restando le attività di verifica e di controllo da parte 

dell'autorità competente da effettuarsi nei successivi quindici giorni. Nel 

caso in cui l'inquinamento non sia riconducibile ad un singolo evento, i 

parametri da valutare devono essere individuati, caso per caso, sulla base 

della storia del sito e delle attività ivi svolte nel tempo. 

 



 



Cosa rischia il responsabile dell’inquinamento che non effettua la 

comunicazione? 
Art. 257 

1.  [….] In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui 

all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi 

a un anno o con l'ammenda da 1.000 euro a 26.000 euro. 

 

Art. 304 

Se l'operatore non provvede agli interventi di cui al comma 1 e alla 

comunicazione di cui al presente comma, l'autorità preposta al 

controllo o comunque il Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare irroga una sanzione amministrativa non 

inferiore a 1.000 euro né superiore a 3.000 euro per ogni giorno di 

ritardo. 



B) La bonifica su iniziativa dell’interessato non responsabile 

 

Art. 245 

1.  Le procedure per gli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e 

di ripristino ambientale disciplinate dal presente titolo possono 

essere comunque attivate su iniziativa degli interessati non 

responsabili. 

2.  Fatti salvi gli obblighi del responsabile della potenziale 

contaminazione di cui all'articolo 242, il proprietario o il gestore 

dell'area che rilevi il superamento o il pericolo concreto e attuale del 

superamento della concentrazione soglia di contaminazione (CSC) 

deve darne comunicazione alla regione, alla provincia ed al comune 

territorialmente competenti e attuare le misure di prevenzione 

secondo la procedura di cui all'articolo 242. […] 



C) La bonifica su comunicazione di una P.A. 

 
Art. 244 

1.  Le pubbliche amministrazioni che nell'esercizio delle proprie funzioni individuano siti 

nei quali accertino che i livelli di contaminazione sono superiori ai valori di concentrazione 

soglia di contaminazione, ne danno comunicazione alla regione, alla provincia e al 

comune competenti. 

2.  La provincia, ricevuta la comunicazione di cui al comma 1, dopo aver svolto le 

opportune indagini volte ad identificare il responsabile dell'evento di superamento e 

sentito il comune, diffida con ordinanza motivata il responsabile della potenziale 

contaminazione a provvedere ai sensi del presente titolo. 

3.  L'ordinanza di cui al comma 2 è comunque notificata anche al proprietario del sito ai 

sensi e per gli effetti dell'articolo 253. 

4.  Se il responsabile non sia individuabile o non provveda e non provveda il proprietario 

del sito né altro soggetto interessato, gli interventi che risultassero necessari ai sensi delle 

disposizioni di cui al presente titolo sono adottati dall'amministrazione competente in 

conformità a quanto disposto dall'articolo 250. 



Quali sono le procedure di bonifica: 

a) la procedura “classica” (art. 242); 

b) la procedura semplificata (art. 242-bis); 

c) la procedura per le aree contaminate di ridotte dimensioni (art. 

249). 

 

 

 

 

Vediamo le varie fasi della procedura “classica”: 

 

 



 



 
 

 



Cosa rischia chi causa una contaminazione e non fa la bonifica? 

 

✓ art. 257 D.Lgs. 152/06 (contaminazione di un sito) 

✓ art. 452-terdecies c.p. (omessa bonifica) 

✓ articoli 452-bis e 452-quinquies c.p. (inquinamento ambientale) 

✓ articoli 452-quater e 452-quinquies c.p. (disastro ambientale) 

✓ art. 25-undecies D.Lgs. 231/2001 (responsabilità amministrativa 

degli enti dipendente da reato) 

 

 

 
Art. 257 



Art. 257 

1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del 

suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da 

sei mesi a un anno o con l'ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro, se non provvede alla 

bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del 

procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. […]  

2.  Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 5.200 

euro a 52.000 euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 

3.  Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio 

della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli 

interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 

4.  L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 

condizione di non punibilità per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi 

per il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1. 
 

 



 

Cass. pen., Sez. III, sentenza 15 novembre 2018, n. 17813 

 

Il reato di omessa bonifica dei siti inquinati è configurabile non solo 

nel caso in cui il soggetto obbligato non vi provveda in conformità al 

progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del 

procedimento di cui all'art. 242 e ss. del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, 

ma anche in quello in cui impedisca la stessa formazione del 

progetto di bonifica e, quindi, la sua realizzazione, non attuando il 

piano di caratterizzazione necessario per la predisposizione del 

piano di bonifica. 

 

 

 



Art. 452-terdecies del Codice penale 

Omessa bonifica 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, essendovi 

obbligato per legge, per ordine del giudice ovvero di un'autorità 

pubblica, non provvede alla bonifica, al ripristino o al recupero dello 

stato dei luoghi è punito con la pena della reclusione da uno a 

quattro anni e con la multa da euro 20.000 a euro 80.000. 

 

 

 

 

 

 



Art. 452-bis del Codice penale 

Inquinamento ambientale 

 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 

10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una 

compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo 

o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o 

della fauna.  

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o 

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 

architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette, la pena è aumentata. 



Art. 452-quater 

Disastro ambientale 

 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un 

disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per 

l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero 

delle persone offese o esposte a pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, 

ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

 



Art. 452-quinquies 

Delitti colposi contro l'ambiente 

 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso 

per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da 

un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il 

pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le 

pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

 

 


